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Messaggio di papa Francesco per la
benedizione Urbi et Orbi

Oggi riecheggia in tutto il mondo
l’annuncio della Chiesa: “Gesù Cristo
è risorto!” – “È veramente risorto!”.

Come una fiamma nuova questa
Buona Notizia si è accesa nella notte:
la notte di un mondo già alle prese
con sfide epocali ed ora oppresso
dalla pandemia, che mette a dura
prova la nostra grande famiglia
umana. In questa notte è risuonata la
voce della Chiesa: «Cristo, mia
speranza, è risorto!» (Sequenza
pasquale).

È un altro “contagio”, che si
trasmette da cuore a cuore – perché
ogni cuore umano attende questa
Buona Notizia. È il contagio della
speranza: «Cristo, mia speranza, è
risorto!». Non si tratta di una
formula magica, che faccia svanire i



problemi. No, la risurrezione di
Cristo non è questo. È invece la
vittoria dell’amore sulla radice del
male, una vittoria che non “scavalca”
la sofferenza e la morte, ma le
attraversa aprendo una strada
nell’abisso, trasformando il male in
bene: marchio esclusivo del potere di
Dio.

Il Risorto è il Crocifisso, non un altro.
Nel suo corpo glorioso porta
indelebili le piaghe: ferite diventate
feritoie di speranza. A Lui volgiamo
il nostro sguardo perché sani le ferite
dell’umanità afflitta.

Il mio pensiero quest’oggi va
soprattutto a quanti sono stati colpiti
direttamente dal coronavirus: ai
malati, a coloro che sono morti e ai
familiari che piangono per la
scomparsa dei loro cari, ai quali a
volte non sono riusciti a dare
neanche l’estremo saluto. Il Signore
della vita accolga con sé nel suo



regno i defunti e doni conforto e
speranza a chi è ancora nella prova,
specialmente agli anziani e alle
persone sole. Non faccia mancare la
sua consolazione e gli aiuti necessari
a chi si trova in condizioni di
particolare vulnerabilità, come chi
lavora nelle case di cura, o vive nelle
caserme e nelle carceri. Per molti è
una Pasqua di solitudine, vissuta tra i
lutti e i tanti disagi che la pandemia
sta provocando, dalle sofferenze
fisiche ai problemi economici.

Questo morbo non ci ha privato solo
degli affetti, ma anche della
possibilità di attingere di persona
alla consolazione che sgorga dai
Sacramenti, specialmente
dell’Eucaristia e della
Riconciliazione. In molti Paesi non è
stato possibile accostarsi ad essi, ma
il Signore non ci ha lasciati soli!
Rimanendo uniti nella preghiera,
siamo certi che Egli ha posto su di noi
la sua mano (cfr Sal 138,5),



ripetendoci con forza: non temere,
«sono risorto e sono sempre con
te» (cfr Messale Romano)!

Gesù, nostra Pasqua, dia forza e
speranza ai medici e agli infermieri,
che ovunque offrono una
testimonianza di cura e amore al
prossimo fino allo stremo delle forze
e non di rado al sacrificio della
propria salute. A loro, come pure a
chi lavora assiduamente per
garantire i servizi essenziali
necessari alla convivenza civile, alle
forze dell’ordine e ai militari che in
molti Paesi hanno contribuito ad
alleviare le difficoltà e le sofferenze
della popolazione, va il nostro
pensiero affettuoso con la nostra
gratitudine.

In queste settimane, la vita di milioni
di persone è cambiata
all’improvviso. Per molti, rimanere a
casa è stata un’occasione per
riflettere, per fermare i frenetici



ritmi della vita, per stare con i propri
cari e godere della loro compagnia.
Per tanti però è anche un tempo di
preoccupazione per l’avvenire che si
presenta incerto, per il lavoro che si
rischia di perdere e per le altre
conseguenze che l’attuale crisi porta
con sé. Incoraggio quanti hanno
responsabilità politiche ad
adoperarsi attivamente in favore del
bene comune dei cittadini, fornendo
i mezzi e gli strumenti necessari per
consentire a tutti di condurre una
vita dignitosa e favorire, quando le
circostanze lo permetteranno, la
ripresa delle consuete attività
quotidiane.

Non è questo il tempo
dell’indifferenza, perché tutto il
mondo sta soffrendo e deve
ritrovarsi unito nell’affrontare la
pandemia. Gesù risorto doni
speranza a tutti i poveri, a quanti
vivono nelle periferie, ai profughi e
ai senza tetto. Non siano lasciati soli



questi fratelli e sorelle più deboli, che
popolano le città e le periferie di ogni
parte del mondo. Non facciamo loro
mancare i beni di prima necessità,
più difficili da reperire ora che molte
attività sono chiuse, come pure le
medicine e, soprattutto, la possibilità
di adeguata assistenza sanitaria. In
considerazione delle circostanze, si
allentino pure le sanzioni
internazionali che inibiscono la
possibilità dei Paesi che ne sono
destinatari di fornire adeguato
sostegno ai propri cittadini e si
mettano in condizione tutti gli Stati,
di fare fronte alle maggiori necessità
del momento, riducendo, se non
addirittura condonando, il debito che
grava sui bilanci di quelli più poveri.

Non è questo il tempo degli egoismi,
perché la sfida che stiamo
affrontando ci accomuna tutti e non
fa differenza di persone. Tra le tante
aree del mondo colpite dal
coronavirus, rivolgo uno speciale



pensiero all’Europa. Dopo la Seconda
Guerra Mondiale, questo continente
è potuto risorgere grazie a un
concreto spirito di solidarietà che gli
ha consentito di superare le rivalità
del passato. È quanto mai urgente,
soprattutto nelle circostanze odierne,
che tali rivalità non riprendano
vigore, ma che tutti si riconoscano
parte di un’unica famiglia e si
sostengano a vicenda. Oggi l’Unione
Europea ha di fronte a sé una sfida
epocale, dalla quale dipenderà non
solo il suo futuro, ma quello del
mondo intero. Non si perda
l’occasione di dare ulteriore prova di
solidarietà, anche ricorrendo a
soluzioni innovative. L’alternativa è
solo l’egoismo degli interessi
particolari e la tentazione di un
ritorno al passato, con il rischio di
mettere a dura prova la convivenza
pacifica e lo sviluppo delle prossime
generazioni.



Non è questo il tempo delle divisioni.
Cristo nostra pace illumini quanti
hanno responsabilità nei conflitti,
perché abbiano il coraggio di aderire
all’appello per un cessate il fuoco
globale e immediato in tutti gli angoli
del mondo. Non è questo il tempo in
cui continuare a fabbricare e
trafficare armi, spendendo ingenti
capitali che dovrebbero essere usati
per curare le persone e salvare vite.
Sia invece il tempo in cui porre
finalmente termine alla lunga guerra
che ha insanguinato l’amata Siria, al
conflitto in Yemen e alle tensioni in
Iraq, come pure in Libano. Sia questo
il tempo in cui Israeliani e Palestinesi
riprendano il dialogo, per trovare
una soluzione stabile e duratura che
permetta ad entrambi di vivere in
pace. Cessino le sofferenze della
popolazione che vive nelle regioni
orientali dell’Ucraina. Si ponga fine
agli attacchi terroristici perpetrati
contro tante persone innocenti in
diversi Paesi dell’Africa.



Non è questo il tempo della
dimenticanza. La crisi che stiamo
affrontando non ci faccia
dimenticare tante altre emergenze
che portano con sé i patimenti di
molte persone. Il Signore della vita si
mostri vicino alle popolazioni in Asia
e in Africa che stanno attraversando
gravi crisi umanitarie, come nella
Regione di Cabo Delgado, nel nord
del Mozambico. Riscaldi il cuore
delle tante persone rifugiate e
sfollate, a causa di guerre, siccità e
carestia. Doni protezione ai tanti
migranti e rifugiati, molti dei quali
sono bambini, che vivono in
condizioni insopportabili,
specialmente in Libia e al confine tra
Grecia e Turchia. E non voglio
dimenticare l’isola di Lesbo.
Permetta in Venezuela di giungere a
soluzioni concrete e immediate, volte
a consentire l’aiuto internazionale
alla popolazione che soffre a causa
della grave congiuntura politica,
socio-economica e sanitaria.



Cari fratelli e sorelle,

indifferenza, egoismo, divisione,
dimenticanza non sono davvero le
parole che vogliamo sentire in questo
tempo. Vogliamo bandirle da ogni
tempo! Esse sembrano prevalere
quando in noi vincono la paura e la
morte, cioè quando non lasciamo
vincere il Signore Gesù nel nostro
cuore e nella nostra vita. Egli, che ha
già sconfitto la morte aprendoci la
strada dell’eterna salvezza, disperda
le tenebre della nostra povera
umanità e ci introduca nel suo giorno
glorioso che non conosce tramonto.

Con queste riflessioni, vorrei
augurare a tutti voi una buona
Pasqua.

Veglia pasquale nella notte santa



«Dopo il sabato» (Mt 28,1) le donne
andarono alla tomba. È iniziato così
il Vangelo di questa Veglia santa, con
il sabato. È il giorno del Triduo
pasquale che più trascuriamo, presi
dalla fremente attesa di passare dalla
croce del venerdì all’alleluia della
domenica. Quest’anno, però,
avvertiamo più che mai il sabato
santo, il giorno del grande silenzio.
Possiamo specchiarci nei sentimenti
delle donne in quel giorno. Come noi,
avevano negli occhi il dramma della
sofferenza, di una tragedia inattesa
accaduta troppo in fretta. Avevano
visto la morte e avevano la morte nel
cuore. Al dolore si accompagnava la
paura: avrebbero fatto anche loro la
stessa fine del Maestro? E poi i timori
per il futuro, tutto da ricostruire. La
memoria ferita, la speranza
soffocata. Per loro era l’ora più buia,
come per noi.

Ma in questa situazione le donne non
si lasciano paralizzare. Non cedono



alle forze oscure del lamento e del
rimpianto, non si rinchiudono nel
pessimismo, non fuggono dalla
realtà. Compiono qualcosa di
semplice e straordinario: nelle loro
case preparano i profumi per il corpo
di Gesù. Non rinunciano all’amore:
nel buio del cuore accendono la
misericordia. La Madonna, di sabato,
nel giorno che verrà a lei dedicato,
prega e spera. Nella sfida del dolore,
confida nel Signore. Queste donne,
senza saperlo, preparavano nel buio
di quel sabato «l’alba del primo
giorno della settimana», il giorno che
avrebbe cambiato la storia. Gesù,
come seme nella terra, stava per far
germogliare nel mondo una vita
nuova; e le donne, con la preghiera e
l’amore, aiutavano la speranza a
sbocciare. Quante persone, nei giorni
tristi che viviamo, hanno fatto e
fanno come quelle donne, seminando
germogli di speranza! Con piccoli
gesti di cura, di affetto, di preghiera.



All’alba le donne vanno al sepolcro.
Lì l’angelo dice loro: «Voi non abbiate
paura. Non è qui, è risorto» (vv. 5-6).
Davanti a una tomba sentono parole
di vita… E poi incontrano Gesù,
l’autore della speranza, che
conferma l’annuncio e dice: «Non
temete» (v. 10). Non abbiate paura,
non temete: ecco l’annuncio di
speranza. È per noi, oggi. Oggi. Sono
le parole che Dio ci ripete nella notte
che stiamo attraversando.

Stanotte conquistiamo un diritto
fondamentale, che non ci sarà tolto: il
diritto alla speranza. È una speranza
nuova, viva, che viene da Dio. Non è
mero ottimismo, non è una pacca
sulle spalle o un incoraggiamento di
circostanza, co un sorriso di
passaggio. No. È un dono del Cielo,
che non potevamo procurarci da soli.
Tutto andrà bene, diciamo con
tenacia in queste settimane,
aggrappandoci alla bellezza della
nostra umanità e facendo salire dal



cuore parole di incoraggiamento. Ma,
con l’andare dei giorni e il crescere
dei timori, anche la speranza più
audace può evaporare. La speranza
di Gesù è diversa. Immette nel cuore
la certezza che Dio sa volgere tutto al
bene, perché persino dalla tomba fa
uscire la vita.

La tomba è il luogo dove chi entra
non esce. Ma Gesù è uscito per noi, è
risorto per noi, per portare vita dove
c’era morte, per avviare una storia
nuova dove era stata messa una
pietra sopra. Lui, che ha ribaltato il
masso all’ingresso della tomba, può
rimuovere i macigni che sigillano il
cuore. Perciò non cediamo alla
rassegnazione, non mettiamo una
pietra sopra la speranza. Possiamo e
dobbiamo sperare, perché Dio è
fedele. Non ci ha lasciati soli, ci ha
visitati: è venuto in ogni nostra
situazione, nel dolore, nell’angoscia,
nella morte. La sua luce ha
illuminato l’oscurità del sepolcro:



oggi vuole raggiungere gli angoli più
bui della vita. Sorella, fratello, anche
se nel cuore hai seppellito la
speranza, non arrenderti: Dio è più
grande. Il buio e la morte non hanno
l’ultima parola. Coraggio, con Dio
niente è perduto!

Coraggio: è una parola che nei
Vangeli esce sempre dalla bocca di
Gesù. Una sola volta la pronunciano
altri, per dire a un bisognoso:
«Coraggio! Alzati, [Gesù] ti
chiama!» (Mc 10,49). È Lui, il Risorto,
che rialza noi bisognosi. Se sei debole
e fragile nel cammino, se cadi, non
temere, Dio ti tende la mano e ti dice:
“Coraggio!”. Ma tu potresti dire, come
don Abbondio: «Il coraggio, uno non
se lo può dare» (I Promessi Sposi,
XXV). Non te lo puoi dare, ma lo puoi
ricevere, come un dono. Basta aprire
il cuore nella preghiera, basta
sollevare un poco quella pietra posta
all’imboccatura del cuore per
lasciare entrare la luce di Gesù. Basta



invitarlo: “Vieni, Gesù, nelle mie
paure e di’ anche a me: Coraggio!”.
Con Te, Signore, saremo provati, ma
non turbati. E, qualunque tristezza
abiti in noi, sentiremo di dover
sperare, perché con Te la croce sfocia
in risurrezione, perché Tu sei con noi
nel buio delle nostre notti: sei
certezza nelle nostre incertezze,
Parola nei nostri silenzi, e niente
potrà mai rubarci l’amore che nutri
per noi.

Ecco l’annuncio pasquale, annuncio
di speranza. Esso contiene una
seconda parte, l’invio. «Andate ad
annunciare ai miei fratelli che
vadano in Galilea» (Mt 28,10), dice
Gesù. «Vi precede in Galilea» (v. 7),
dice l’angelo. Il Signore ci precede, ci
precede sempre. È bello sapere che
cammina davanti a noi, che ha
visitato la nostra vita e la nostra
morte per precederci in Galilea, nel
luogo, cioè, che per Lui e per i suoi
discepoli richiamava la vita



quotidiana, la famiglia, il lavoro.
Gesù desidera che portiamo la
speranza lì, nella vita di ogni giorno.
Ma la Galilea per i discepoli era pure
il luogo dei ricordi, soprattutto della
prima chiamata. Ritornare in Galilea
è ricordarsi di essere stati amati e
chiamati da Dio. Ognuno di noi ha la
propria Galilea. Abbiamo bisogno di
riprendere il cammino, ricordandoci
che nasciamo e rinasciamo da una
chiamata gratuita d’amore, là, nella
mia Galilea. Questo è il punto da cui
ripartire sempre, soprattutto nelle
crisi, nei tempi di prova. Nella
memoria della mia Galilea.

Ma c’è di più. La Galilea era la
regione più lontana da dove si
trovavano, da Gerusalemme. E non
solo geograficamente: la Galilea era il
luogo più distante dalla sacralità
della Città santa. Era una zona
popolata da genti diverse che
praticavano vari culti: era la «Galilea
delle genti» (Mt 4,15). Gesù invia lì,



chiede di ripartire da lì. Che cosa ci
dice questo? Che l’annuncio di
speranza non va confinato nei nostri
recinti sacri, ma va portato a tutti.
Perché tutti hanno bisogno di essere
rincuorati e, se non lo facciamo noi,
che abbiamo toccato con mano «il
Verbo della vita» (1 Gv 1,1), chi lo
farà? Che bello essere cristiani che
consolano, che portano i pesi degli
altri, che incoraggiano: annunciatori
di vita in tempo di morte! In ogni
Galilea, in ogni regione di
quell’umanità a cui apparteniamo e
che ci appartiene, perché tutti siamo
fratelli e sorelle, portiamo il canto
della vita! Mettiamo a tacere le grida
di morte, basta guerre! Si fermino la
produzione e il commercio delle
armi, perché di pane e non di fucili
abbiamo bisogno. Cessino gli aborti,
che uccidono la vita innocente. Si
aprano i cuori di chi ha, per riempire
le mani vuote di chi è privo del
necessario.



Le donne, alla fine, «abbracciarono i
piedi» di Gesù (Mt 28,9), quei piedi
che per venirci incontro avevano
fatto un lungo cammino, fino ad
entrare e uscire dalla tomba.
Abbracciarono i piedi che avevano
calpestato la morte e aperto la via
della speranza. Noi, pellegrini in
cerca di speranza, oggi ci stringiamo
a Te, Gesù Risorto. Voltiamo le spalle
alla morte e apriamo i cuori a Te, che
sei la Vita.

Giovedì Santo, Messa in Coena
Domini

La realtà che oggi viviamo, in questa
celebrazione: il Signore che vuole
rimanere con noi nell’Eucaristia. E
noi diventiamo sempre tabernacoli
del Signore, portiamo il Signore con
noi; al punto che Lui stesso ci dice
che, se non mangiamo il suo corpo e



non beviamo il suo sangue, non
entreremo nel Regno dei Cieli.
Mistero, questo, del pane e del vino,
del Signore con noi, in noi, dentro di
noi.

Il servizio. Quel gesto che è
condizione per entrare nel Regno dei
Cieli. Servire, sì, tutti. Ma il Signore,
in quello scambio di parole che ha
avuto con Pietro (cfr Gv 13, 6-9), gli fa
capire che per entrare nel Regno dei
Cieli dobbiamo lasciare che il Signore
ci serva, che il Servo di Dio sia servo
di noi. E questo è difficile da capire.
Se io non lascio che il Signore sia il
mio servitore, che il Signore mi lavi,
mi faccia crescere, mi perdoni, non
entrerò nel Regno dei Cieli.

E il sacerdozio. Oggi vorrei essere
vicino ai sacerdoti, ai sacerdoti tutti,
dall’ultimo ordinato fino al Papa.
Tutti siamo sacerdoti. I vescovi,
tutti… Siamo unti, unti dal Signore;



unti per fare l’Eucaristia, unti per
servire.

Oggi non c’è la Messa Crismale –
spero che potremo averla prima di
Pentecoste, altrimenti dovremo
rimandarla all’anno prossimo –, ma
non posso lasciar passare questa
Messa senza ricordare i sacerdoti. I
sacerdoti che offrono la vita per il
Signore, i sacerdoti che sono
servitori. In questi giorni ne sono
morti più di sessanta qui, in Italia,
nell’attenzione ai malati negli
ospedali, e anche con i medici, gli
infermieri, le infermiere… Sono “i
santi della porta accanto”, sacerdoti
che servendo hanno dato la vita. E
penso a coloro che sono lontani. Oggi
ho ricevuto una lettera di un
sacerdote, cappellano di un carcere,
lontano, che racconta come vive
questa Settimana Santa con i
detenuti. Un francescano. Sacerdoti
che vanno lontano per portare il
Vangelo e muoiono lì. Diceva un



vescovo che la prima cosa che lui
faceva, quando arrivava in questi
posti di missione, era andare al
cimitero, sulla tomba dei sacerdoti
che hanno lasciato la vita lì, giovani,
per la peste del posto [le malattie
locali]: non erano preparati, non
avevano gli anticorpi, loro. Nessuno
ne conosce il nome: i sacerdoti
anonimi. I parroci di campagna, che
sono parroci di quattro, cinque, sette
paesini, in montagna, e vanno
dall’uno all’altro, che conoscono la
gente… Una volta, uno mi diceva che
conosceva il nome di tutta la gente
dei paesi. “Davvero?”, gli ho detto io.
E lui mi ha detto: “Anche il nome dei
cani!”. Conoscono tutti. La vicinanza
sacerdotale. Bravi, bravi sacerdoti.

Oggi vi porto nel mio cuore e vi porto
all’altare. Sacerdoti calunniati. Tante
volte succede oggi, non possono
andare in strada perché dicono loro
cose brutte, in riferimento al
dramma che abbiamo vissuto con la



scoperta dei sacerdoti che hanno
fatto cose brutte. Alcuni mi dicevano
che non possono uscire di casa con il 
clergyman perché li insultano; e loro
continuano. Sacerdoti peccatori, che
insieme ai vescovi e al Papa
peccatore non si dimenticano di
chiedere perdono, e imparano a
perdonare, perché loro sanno che
hanno bisogno di chiedere perdono e
di perdonare. Tutti siamo peccatori.
Sacerdoti che soffrono delle crisi, che
non sanno cosa fare, sono
nell’oscurità…

Oggi tutti voi, fratelli sacerdoti, siete
con me sull’altare, voi, consacrati. Vi
dico soltanto una cosa: non siate
testardi come Pietro. Lasciatevi
lavare i piedi. Il Signore è il vostro
servo, Lui è vicino a voi per darvi la
forza, per lavarvi i piedi.

E così, con questa coscienza della
necessità di essere lavati, siate grandi
perdonatori! Perdonate! Cuore



grande di generosità nel perdono. È
la misura con la quale noi saremo
misurati. Come tu hai perdonato,
sarai perdonato: la stessa misura.
Non avere paura di perdonare. A
volte ci vengono dei dubbi…
Guardate il Cristo [guarda il
Crocifisso]. Lì c’è il perdono di tutti.
Siate coraggiosi; anche nel rischiare,
nel perdonare, per consolare. E se
non potete dare un perdono
sacramentale in quel momento,
almeno date la consolazione di un
fratello che accompagna e lascia la
porta aperta perché [quella persona]
ritorni.

Ringrazio Dio per la grazia del
sacerdozio, tutti noi [ringraziamo].
Ringrazio Dio per voi, sacerdoti. Gesù
vi vuole bene! Soltanto chiede che
voi vi lasciate lavare i piedi.



Mercoledì Santo, Udienza Generale

In queste settimane di apprensione
per la pandemia che sta facendo
soffrire tanto il mondo, tra le tante
domande che ci facciamo, possono
essercene anche su Dio: che cosa fa
davanti al nostro dolore? Dov’è
quando va tutto storto? Perché non ci
risolve in fretta i problemi? Sono
domande che noi facciamo su Dio.

Ci è di aiuto il racconto della
Passione di Gesù, che ci accompagna
in questi giorni santi. Anche lì,
infatti, si addensano tanti
interrogativi. La gente, dopo aver
accolto Gesù trionfalmente a
Gerusalemme, si domandava se
avrebbe finalmente liberato il popolo
dai suoi nemici (cfr Lc 24,21). Si
aspettavano, loro, un Messia potente,
trionfante, con la spada. Invece ne
arriva uno mite e umile di cuore, che
chiama alla conversione e alla
misericordia. Ed è proprio la folla,



che prima l’aveva osannato, a
gridare: «Sia crocifisso!» (Mt 27,23).
Quelli che lo seguivano, confusi e
spaventati, lo abbandonano.
Pensavano: se la sorte di Gesù è
questa, il Messia non è Lui, perché
Dio è forte, Dio è invincibile.

Ma, se andiamo avanti a leggere il
racconto della Passione, troviamo un
fatto sorprendente. Quando Gesù
muore, il centurione romano che non
era credente, non era ebreo ma era
un pagano, che lo aveva visto soffrire
in croce e lo aveva sentito perdonare
tutti, che aveva toccato con mano il
suo amore senza misura, confessa:
«Davvero quest’uomo era Figlio di
Dio» (Mc 15,39). Dice proprio il
contrario degli altri. Dice che lì c’è
Dio, che è Dio davvero.

Possiamo chiederci oggi: qual è il
volto vero di Dio? Di solito noi
proiettiamo in Lui quello che siamo,
alla massima potenza: il nostro



successo, il nostro senso di giustizia,
e anche il nostro sdegno. Però il
Vangelo ci dice che Dio non è così. È
diverso e non potevamo conoscerlo
con le nostre forze. Per questo si è
fatto vicino, ci è venuto incontro e
proprio a Pasqua si è rivelato
completamente. E dove si è rivelato
completamente? Sulla croce. Lì
impariamo i tratti del volto di Dio.
Non dimentichiamo, fratelli e sorelle,
che la croce è la cattedra di Dio. Ci
farà bene stare a guardare il
Crocifisso in silenzio e vedere chi è il
nostro Signore: è Colui che non punta
il dito contro qualcuno, neppure
contro coloro che lo stanno
crocifiggendo, ma spalanca le braccia
a tutti; che non ci schiaccia con la sua
gloria, ma si lascia spogliare per noi;
che non ci ama a parole, ma ci dà la
vita in silenzio; che non ci costringe,
ma ci libera; che non ci tratta da
estranei, ma prende su di sé il nostro
male, prende su di sé i nostri peccati.
E questo, per liberarci dai pregiudizi



su Dio, guardiamo il Crocifisso. E poi
apriamo il Vangelo. In questi giorni,
tutti in quarantena e a casa, chiusi,
prendiamo queste due cose in mano:
il Crocifisso, guardiamolo; e apriamo
il Vangelo. Questa sarà per noi –
diciamo così – come una grande
liturgia domestica, perché in questi
giorni non possiamo andare in
chiesa. Crocifisso e Vangelo!

Nel Vangelo leggiamo che, quando la
gente va da Gesù per farlo re, ad
esempio dopo la moltiplicazione dei
pani, Egli se ne va (cfr Gv 6,15). E
quando i diavoli vogliono rivelare la
sua maestà divina, Egli li mette a
tacere (cfr Mc 1,24-25). Perché?
Perché Gesù non vuole essere
frainteso, non vuole che la gente
confonda il Dio vero, che è amore
umile, con un dio falso, un dio
mondano che dà spettacolo e
s’impone con la forza. Non è un
idolo. È Dio che si è fatto uomo, come
ognuno di noi, e si esprime come



uomo ma con la forza della sua
divinità. Invece, quando nel Vangelo
viene proclamata solennemente
l’identità di Gesù? Quando il
centurione dice: “Davvero era Figlio
di Dio”. Viene detto lì, appena ha
dato la vita sulla croce, perché non ci
si può più sbagliare: si vede che Dio è
onnipotente nell’amore, e non in altro
modo. È la sua natura, perché è fatto
così. Egli è l’Amore.

Tu potresti obiettare: “Che me ne
faccio di un Dio così debole, che
muore? Preferirei un dio forte, un
Dio potente!”. Ma sai, il potere di
questo mondo passa, mentre l’amore
resta. Solo l’amore custodisce la vita
che abbiamo, perché abbraccia le
nostre fragilità e le trasforma. È
l’amore di Dio che a Pasqua ha
guarito il nostro peccato col suo
perdono, che ha fatto della morte un
passaggio di vita, che ha cambiato la
nostra paura in fiducia, la nostra
angoscia in speranza. La Pasqua ci



dice che Dio può volgere tutto in
bene. Che con Lui possiamo davvero
confidare che tutto andrà bene. E
questa non è un’illusione, perché la
morte e resurrezione di Gesù non è
un’illusione: è stata una verità! Ecco
perché il mattino di Pasqua ci viene
detto: «Non abbiate paura!» (cfr Mt
28,5). E le angoscianti domande sul
male non svaniscono di colpo, ma
trovano nel Risorto il fondamento
solido che ci permette di non
naufragare.

Cari fratelli e sorelle, Gesù ha
cambiato la storia facendosi vicino a
noi e l’ha resa, per quanto ancora
segnata dal male, storia di salvezza.
Offrendo la sua vita sulla croce, Gesù
ha vinto anche la morte. Dal cuore
aperto del Crocifisso, l’amore di Dio
raggiunge ognuno di noi. Noi
possiamo cambiare le nostre storie
avvicinandoci a Lui, accogliendo la
salvezza che ci offre. Fratelli e
sorelle, apriamogli tutto il cuore



nella preghiera, questa settimana,
questi giorni: con il Crocifisso e con il
Vangelo. Non dimenticatevi:
Crocifisso e Vangelo. La liturgia
domestica, sarà questa. Apriamogli
tutto il cuore nella preghiera,
lasciamo che il suo sguardo si posi su
di noi e capiremo che non siamo soli,
ma amati, perché il Signore non ci
abbandona e non si dimentica di noi,
mai. E con questi pensieri, vi auguro
una Santa Settimana e una Santa
Pasqua.

Domenica delle Palme

Gesù «svuotò se stesso, assumendo
una condizione di servo» (Fil 2,7).
Lasciamoci introdurre da queste
parole dell’apostolo Paolo nei giorni
santi, dove la Parola di Dio, come un
ritornello, mostra Gesù come servo:
Giovedì santo è il servo che lava i



piedi ai discepoli; Venerdì santo è
presentato come il servo sofferente e
vittorioso (cfr Is 52,13); e già domani
Isaia profetizza di Lui: «Ecco il mio
servo che io sostengo» (Is 42,1). Dio ci
ha salvato servendoci. In genere
pensiamo di essere noi a servire Dio.
No, è Lui che ci ha serviti
gratuitamente, perché ci ha amati
per primo. È difficile amare senza
essere amati. Ed è ancora più difficile
servire se non ci lasciamo servire da
Dio.

Ma - una domanda - in che modo ci
ha servito il Signore? Dando la sua
vita per noi. Gli siamo cari e gli
siamo costati cari. Santa Angela da
Foligno testimoniò di aver sentito da
Gesù queste parole: «Non ti ho amata
per scherzo». Il suo amore lo ha
portato a sacrificarsi per noi, a
prendere su di sé tutto il nostro male.
È una cosa che lascia a bocca aperta:
Dio ci ha salvati lasciando che il
nostro male si accanisse su di Lui.



Senza reagire, solo con l’umiltà, la
pazienza e l’obbedienza del servo,
esclusivamente con la forza
dell’amore. E il Padre ha sostenuto il
servizio di Gesù: non ha sbaragliato il
male che si abbatteva su di Lui, ma
ha sorretto la sua sofferenza, perché
il nostro male fosse vinto solo con il
bene, perché fosse attraversato fino
in fondo dall’amore. Fino in fondo.

Il Signore ci ha serviti fino a provare
le situazioni più dolorose per chi
ama: il tradimento e l’abbandono.

Il tradimento. Gesù ha subito il
tradimento del discepolo che l’ha
venduto e del discepolo che l’ha
rinnegato. È stato tradito dalla gente
che lo osannava e poi ha gridato: «Sia
crocifisso!» (Mt 27,22). È stato tradito
dall’istituzione religiosa che l’ha
condannato ingiustamente e
dall’istituzione politica che si è lavata
le mani. Pensiamo ai piccoli o grandi
tradimenti che abbiamo subito nella



vita. È terribile quando si scopre che
la fiducia ben riposta viene
ingannata. Nasce in fondo al cuore
una delusione tale, per cui la vita
sembra non avere più senso. Questo
succede perché siamo nati per essere
amati e per amare, e la cosa più
dolorosa è venire traditi da chi ha
promesso di esserci leale e vicino.
Non possiamo nemmeno
immaginare come sia stato doloroso
per Dio, che è amore.

Guardiamoci dentro. Se siamo
sinceri con noi stessi, vedremo le
nostre infedeltà. Quante falsità,
ipocrisie e doppiezze! Quante buone
intenzioni tradite! Quante promesse
non mantenute! Quanti propositi
lasciati svanire! Il Signore conosce il
nostro cuore meglio di noi, sa quanto
siamo deboli e incostanti, quante
volte cadiamo, quanta fatica
facciamo a rialzarci e quant’è
difficile guarire certe ferite. E che
cosa ha fatto per venirci incontro,



per servirci? Quello che aveva detto
per mezzo del profeta: «Io li guarirò
dalla loro infedeltà, li amerò
profondamente» (Os 14,5). Ci ha
guariti prendendo su di sé le nostre
infedeltà, togliendoci i nostri
tradimenti. Così che noi, anziché
scoraggiarci per la paura di non
farcela, possiamo alzare lo sguardo
verso il Crocifisso, ricevere il suo
abbraccio e dire: “Ecco, la mia
infedeltà è lì, l’hai presa Tu, Gesù. Mi
apri le braccia, mi servi col tuo
amore, continui a sostenermi…
Allora vado avanti!”.

L’abbandono. Sulla croce, nel Vangelo
odierno, Gesù dice una frase, una
sola: «Dio mio, Dio mio, perché mi
hai abbandonato?» (Mt 27,46). È una
frase forte. Gesù aveva sofferto
l’abbandono dei suoi, che erano
fuggiti. Ma gli rimaneva il Padre.
Ora, nell’abisso della solitudine, per
la prima volta lo chiama col nome
generico di “Dio”. E gli grida «a gran



voce» il “perché?”, il “perché?” più
lacerante: “Perché anche Tu mi hai
abbandonato?”. Sono in realtà le
parole di un Salmo (cfr 22,2): ci
dicono che Gesù ha portato in
preghiera anche la desolazione
estrema. Ma resta il fatto che l’ha
provata: ha provato l’abbandono più
grande, che i Vangeli testimoniano
riportando le sue parole originali.

Perché tutto questo? Ancora una
volta per noi, per servirci. Perché
quando ci sentiamo con le spalle al
muro, quando ci troviamo in un
vicolo cieco, senza luce e via di
uscita, quando sembra che perfino
Dio non risponda, ci ricordiamo di
non essere soli. Gesù ha provato
l’abbandono totale, la situazione a
Lui più estranea, per essere in tutto
solidale con noi. L’ha fatto per me,
per te, per tutti noi, lo ha fatto per
dirci: “Non temere, non sei solo. Ho
provato tutta la tua desolazione per
essere sempre al tuo fianco”. Ecco fin



dove ci ha serviti Gesù, calandosi
nell’abisso delle nostre sofferenze
più atroci, fino al tradimento e
all’abbandono. Oggi, nel dramma
della pandemia, di fronte a tante
certezze che si sgretolano, di fronte a
tante aspettative tradite, nel senso di
abbandono che ci stringe il cuore,
Gesù dice a ciascuno: “Coraggio: apri
il cuore al mio amore. Sentirai la
consolazione di Dio, che ti sostiene”.

Cari fratelli e sorelle, che cosa
possiamo fare dinanzi a Dio che ci ha
serviti fino a provare il tradimento e
l’abbandono? Possiamo non tradire
quello per cui siamo stati creati, non
abbandonare ciò che conta. Siamo al
mondo per amare Lui e gli altri. Il
resto passa, questo rimane. Il
dramma che stiamo attraversando in
questo tempo ci spinge a prendere
sul serio quel che è serio, a non
perderci in cose di poco conto; a
riscoprire che la vita non serve se non
si serve. Perché la vita si misura



sull’amore. Allora, in questi giorni
santi, a casa, stiamo davanti al
Crocifisso - guardate, guardate il
Crocifisso! -, misura dell’amore di Dio
per noi. Davanti a Dio che ci serve
fino a dare la vita, chiediamo,
guardando il Crocifisso, la grazia di 
vivere per servire. Cerchiamo di
contattare chi soffre, chi è solo e
bisognoso. Non pensiamo solo a
quello che ci manca, pensiamo al
bene che possiamo fare.

Ecco il mio servo che io sostengo. Il
Padre, che ha sostenuto Gesù nella
Passione, incoraggia anche noi nel
servizio. Certo, amare, pregare,
perdonare, prendersi cura degli altri,
in famiglia come nella società, può
costare. Può sembrare una via crucis.
Ma la via del servizio è la via
vincente, che ci ha salvati e che ci
salva, ci salva la vita. Vorrei dirlo
specialmente ai giovani, in questa
Giornata che da 35 anni è dedicata a
loro. Cari amici, guardate ai veri eroi,



che in questi giorni vengono alla
luce: non sono quelli che hanno
fama, soldi e successo, ma quelli che
danno sé stessi per servire gli altri.
Sentitevi chiamati a mettere in gioco
la vita. Non abbiate paura di
spenderla per Dio e per gli altri, ci
guadagnerete! Perché la vita è un
dono che si riceve donandosi. E
perché la gioia più grande è dire sì
all’amore, senza se e senza ma. Dire
sì all’amore, senza se e senza ma.
Come ha fatto Gesù per noi.

Calendario delle celebrazioni
presiedute da papa Francesco

• 5 aprile, Domenica delle Palme,
Santa Messa alle 11:00.

• 9 aprile, Giovedì Santo, Santa Messa
in Coena Domini alle 18:00.



• 10 aprile, Venerdì Santo, Passione
del Signore alle 18:00.

• 10 aprile, Venerdì Santo, Via Crucis
alle 21:00.

• 11 aprile, Sabato Santo, Vigilia di
Pasqua alle 21:00.

• 12 aprile, Domenica di Pasqua,
Santa Messa alle 11:00. Benedizione
Urbi et Orbi alle 12:00.

Più informazioni sul sito vatican.va

Qui è possibile vedere in diretta le
celebrazioni
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